
Secondo incontro coprogettazione 
finalizzata alla definizione e alla realizzazione di un progetto in materia di inclusione 
sociale delle persone sottoposte a provvedimenti limitativi della libertà personale, ai 

sensi dell’art. 55 del D.Lgs. n. 117/2017 e artt. 14 e 36 bis della L.P. 13/2007 
 

02.04.2025 
ore 14 - 17.10 

Luogo: Fondazione Franco Demarchi 

Partecipanti: 
● PAT - Servizio Politiche Sociali: Hermann Festi (responsabile del procedimento), Daniela 
Borra (referente provinciale carcere), Fabrizio Gerola (collaboratore per la coprogettazione 
vedi Determinazione del Dirigente Generale del Dipartimento Organizzazione, personale e 
Innovazione n. 14351/2024 e successivi atti), Alice Paoli (tirocinante), Valentina Galvan 
(tirocinante/dottoranda), Marzia Brusamolin (funzionario) 
● Osservatorio Amministrazione Condivisa (Fondazione Demarchi): Alba Civilleri, Chiara 
Bebber, Francesco Gabbi, Benedetta Russo, Emma Rotolo, Mykonos Cigagna 
● U.D.E.P.E. di Trento: Nicolò Fuccaro (Direttore). 
● U.I.E.P.E: Annamaria Raciti (Dirigente) 
● Casa Circondariale di Trento: Anna Rita Nuzzaci (Direttore).  
● Servizio Istruzione - P.A.T.: Teresa Periti (Dirigente Scolastico). 
● Comune Trento: Davide Lasta (Capo Ufficio dell’Ufficio Inclusione Sociale, Adulti e 
disabilità). 
● Comune Rovereto: Fabrizio Gerola (Direttore dell’Ufficio Amministrativo e Controllo di 
Gestione delle Politiche Sociali). 
● Comunità Murialdo: Sandra Beltramolli (Coordinatrice), Laura Orempuller (Coordinatrice). 
● Associazione provinciale di aiuto sociale - APAS: Emiliano Bertoldi (Direttore), Anezka 
Saliova (Assistente Sociale). 
● Kaleidoscopio Cooperativa Sociale: Alessandro Bezzi (Coordinatore servizi), Cristiano 
Conte (Servizi Direzionali - progettazione) 
● Punto di Incontro: Anastasia Sandri (Responsabile) 
● Consolida: Domenico Zalla (Consigliere) 
 
La seduta si è aperta con un giro di presentazione dei partecipanti alla coprogettazione: la 
sala è stata suddivisa tra Enti del Terzo Settore e Rappresentanti delle Istituzioni Pubbliche. 
Nella fase introduttiva del tavolo, gli ETS hanno avuto modo di condividere le principali 
competenze e le aree di maggiore interesse verso la coprogettazione. 
In seguito, il gruppo di facilitazione ha descritto le modalità di conduzione della seduta: in 
linea con quanto riportato nel cronoprogramma, condiviso precedentemente, la modalità 
attuativa dell’incontro era prettamente ideativa. Il tavolo ha seguito la tecnica del 
brainstorming per affrontare idee, criticità e opportunità delle due linee, considerate 
separatamente. Per tenere traccia e documentare al meglio le posizioni degli ETS, è stato 
utilizzato il metaplan: le due linee (RistorAZIONE e DENTRO&FUORI CARCERE) sono 
state suddivise in sottopunti per facilitare la trattazione.  
 
LINEA A. 1. Attività di ristorazione e pizzeria (Enti del Terzo Settore) 
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Il tema della ristorazione rappresenta un’area del tutto nuova per le realtà coinvolte, 
richiedendo quindi una riflessione approfondita sulla sua gestione. È emersa chiaramente la 
complessità del tema e la necessità di valutare con attenzione chi potrebbe essere coinvolto, 
privilegiando soggetti dotati di una sensibilità e di un’impostazione coerente con gli obiettivi 
del progetto. In questo senso, si è parlato dell'importanza di definire criteri chiari per 
l’allargamento del tavolo, pur ricordando che non tutte le idee che emergono devono 
necessariamente trovare una realizzazione pratica. 

Ciascun ente si è preso il tempo per esplorare possibili contatti all’interno delle proprie reti, 
con l’idea di avviare anche un’indagine volta a raccogliere esperienze simili su scala 
nazionale— come nel caso del carcere di Bollate o di altre realtà che hanno sperimentato 
modelli di ristorazione finalizzati all’inclusione socio-lavorativa. 

Tra le preoccupazioni più sentite, la collocazione geografica del progetto: il contesto 
industriale della zona è percepito come poco attrattivo, e questo solleva interrogativi sulla 
visibilità e sul tipo di mercato a cui rivolgersi. In questo senso, è stato ribadito quanto sia 
fondamentale definire con precisione il target e comprendere la domanda potenziale. 

Alcune riflessioni si sono concentrate su un possibile orientamento verso un’offerta gourmet, 
con l’idea di proporre pizze di qualità, valorizzando però anche l’esperienza complessiva, 
non solo il prodotto. È stato ricordato che un buon prodotto non basta: serve una visione 
imprenditoriale solida, che sappia integrare competenze educative e gestionali. Nonostante 
le criticità legate alla zona, è stato evidenziato il potenziale legato alla ciclabile e ai flussi di 
turisti, ciclisti e pedoni che la percorrono, pur riconoscendo che altri punti di sosta risultano 
più vicini al tracciato. Di conseguenza, si è ribadita l’urgenza di lavorare sull’attrattività del 
luogo. 

Un elemento emerso con forza è l’idea di proporre un’esperienza, non solo un semplice 
servizio di ristorazione. Alcuni progetti già esistenti — come quello legato alla salute mentale 
ospitato in un museo d’arte — offrono spunti interessanti: la ristorazione può diventare 
un’occasione di incontro, di scoperta, di cambiamento di prospettiva. Anche nel contesto 
carcerario, ad esempio, il fatto stesso di entrare in un carcere per pranzare può trasformarsi 
in un’esperienza dal forte impatto emotivo e sociale. 

In questo quadro, comunicazione e marketing diventano strumenti centrali, da progettare 
con cura, affinché il messaggio veicolato riesca a valorizzare sia il progetto che i beneficiari. 
Accanto all’idea della pizzeria, sono state avanzate ipotesi complementari, come un panificio 
per il pranzo o momenti esperienziali attrattivi (come show cooking, mostre, concerti, etc.) 
che valorizzino il lavoro dei detenuti e la loro possibilità di reinserimento. 

Infine, si è sottolineata l’importanza dell’accoglienza: dalla cura degli spazi esterni alla 
possibilità di ampliare le funzioni del luogo, rendendolo un punto di riferimento anche per 
altre attività. In quest’ottica, esperienze come quella del progetto “Al Fresco” rappresentano 
esempi da cui trarre ispirazione. Tuttavia, si dovranno affrontare anche ostacoli pratici, come 
la carenza di parcheggi, che potrebbe rappresentare un ulteriore limite da considerare in 
fase di progettazione. 

L’aspetto centrale da sottolineare del progetto di ristorazione e pizzeria è quello di proporre 
un’esperienza di ristorazione che sia fortemente connotata dal valore sociale intrinseco 
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all’iniziativa. L’obiettivo è coniugare la valenza sociale del programma con un’offerta 
gastronomica competitiva e attrattiva, alla preparazione di impasti con farine ricercate 
oppure all’utilizzo di materia prima stagionale. Seguendo quest’approccio, si è anche 
sottolineata l’importanza di risolvere questioni pratiche come la disponibilità di parcheggi, 
aprendo un possibile dialogo con l’amministrazione locale per riservare spazi ai clienti del 
ristorante. 

Dal punto di vista della progettazione economica, è stato chiarito che molte delle criticità 
sono già state affrontate nello studio di fattibilità. L’intervento pubblico si configura come un 
sostegno iniziale pensato per garantire una fase di avvio stabile, al termine della quale il 
progetto dovrà tendere a un modello sostenibile anche pensando a diversi strumenti di 
finanziamento. Resta aperta la possibilità, per gli enti coinvolti, di collaborare con soggetti 
esperti in vari ambiti, anche già in fase di coprogettazione con consulenze o con, ad 
esempio, i soggetti del DES. È stato chiarito come la dimensione sociale e valoriale non 
debba essere distinta da quella imprenditoriale e di marketing: tramite la coprogettazione e il 
coinvolgimento di enti terzi appartenenti al DES sarà possibile creare un ponte tra le due 
componenti del progetto. L’idea è di creare un contesto protetto, che consenta di 
sperimentare con una relativa sicurezza e senza correre i rischi tipici del mercato aperto, pur 
mantenendo una prospettiva imprenditoriale. 

Si riconosce l’unicità dell’investimento pubblico previsto: un impegno economico consistente 
per un progetto carcerario di questa portata, che ribadisce la volontà di dare al progetto una 
base solida. A fronte delle criticità analizzate, si è però anche sottolineato il valore positivo 
dell’iniziativa, che mantiene intatto il suo potenziale trasformativo e la sua carica innovativa. 

LINEA A. 2. Laboratorio di cucina interno alla Casa Circondariale 

Il laboratorio interno è stato considerato come un’opportunità formativa per le persone 
detenute, in particolare per coloro che in futuro potranno accedere al lavoro esterno. L’idea è 
di strutturare un percorso che consenta loro di acquisire competenze spendibili, sia 
all’interno dell’istituto che, successivamente, all’esterno, con un possibile inserimento nella 
pizzeria e nel mondo del lavoro. Questo approccio permetterebbe di avviare un' attività 
formativa, concentrata ad esempio sulla preparazione di semilavorati come i panetti per la 
pizza. 
 
Un modello operativo possibile prevede che un piccolo gruppo di detenuti – per questioni 
logistiche e di sicurezza – partecipi, in orario serale, a un laboratorio di cucina orientato alla 
produzione di semilavorati. Si tratterebbe di una proposta rivolta a detenuti sia comuni che 
protetti, tenendo conto delle difficoltà legate alla condivisione degli spazi già attivi durante la 
giornata.  
 
È emersa la necessità di garantire la presenza di figure professionali qualificate, in 
particolare pizzaioli e cuochi, sia per assicurare la qualità della formazione pratica che per 
coprire eventuali assenze o sostituzioni, specialmente in presenza di pene brevi. La 
continuità formativa e operativa è quindi un elemento chiave. 
 
Un altro filone di approfondimento riguarda la possibilità di coinvolgere enti terzi nella 
produzione e vendita di semilavorati. Tale attività deve però essere compatibile con la 
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normativa che regola i lavori di pubblica utilità, la quale specifica che tali interventi non 
possono avere finalità commerciali dirette. In aggiunta a questa tematica, si è aperto uno 
spazio di riflessione sul potenziale coinvolgimento di reti territoriali, come il Distretto di 
Economia Solidale, nel favorire il reinserimento lavorativo delle persone a fine pena. 
 
È stato anche sottolineato quanto sia essenziale definire fin da subito numeri chiari, tempi 
certi e vincoli strutturati, in particolare per quanto riguarda le figure di supporto in cucina, 
come gli aiuto pizzaioli e gli aiuto cuochi. La stabilità del progetto passa anche attraverso il 
rispetto rigoroso delle normative igienico-sanitarie, la corretta gestione degli strumenti e 
delle materie prime, nonché l’eventuale logistica legata al trasporto dei prodotti finiti dal 
laboratorio interno al punto di ristorazione esterno. 
 
Dal punto di vista formativo, si conferma l’intenzione di puntare su percorsi realistici e 
accessibili. Sono stati introdotti profili professionali semplificati, come quelli di aiuto pizzaiolo 
e aiuto cuoco, per i quali è possibile seguire percorsi formativi abbreviati (circa 80 ore), 
rispetto alle oltre 1600 richieste per l’ottenimento di qualifiche professionali complete. 
Questo consente una più rapida acquisizione di competenze e l’eventuale certificazione, 
importante per la futura spendibilità nel mondo del lavoro. 
 
È in corso un lavoro congiunto tra istituzioni e istituti penitenziari per strutturare un corso 
specifico anche per il personale di sala, sempre all’interno di un formato ridotto rispetto alla 
formazione professionale ordinaria. Al tempo stesso, viene ribadita l’importanza strategica di 
investire sulla formazione qualificata, perché le certificazioni ottenute possono costituire un 
ponte reale verso l’occupabilità una volta concluso il percorso detentivo. 
 
Infine, si apre una riflessione sull’effettiva riconoscibilità di queste qualifiche anche al di fuori 
del contesto provinciale, ponendo le basi per uno studio futuro volto a valutarne la validità e 
l’applicabilità su scala più ampia. La spendibilità delle competenze rappresenta infatti un 
valore aggiunto cruciale per il successo complessivo dell’iniziativa. 
 

 
LINEA B “DENTRO&FUORI CARCERE” 

 
La seconda linea di azione sarà indirizzata al potenziamento e al sostegno di realtà già 
presenti per quanto riguarda il reinserimento sociale: iniziative di sensibilizzazione e 
promozione della cultura della legalità, come laboratori tematici su argomenti rilevanti (ad 
esempio la violenza o la guida in stato di ebbrezza) e gruppi trattamentali orientati alla 
gestione delle emozioni. L’idea è quella di rafforzare l’offerta esistente attraverso la 
creazione o il potenziamento di centri di informazione, ascolto e supporto, anche tramite 
sportelli come quelli di CAF e patronato, agenzie sociali e segretariato, oltre a servizi mirati 
per l’accompagnamento dei dimittendi. 
 
Il potenziamento di tali attività è stato ritenuto una priorità, in coerenza con quanto previsto 
dal Piano d’Azione 2024–2026, che prevede non solo il rafforzamento ma anche la 
stabilizzazione di interventi già avviati, tra cui quello denominato “Seminare oggi per 
raccogliere domani”. Su questa linea, è stato proposto un collegamento diretto tra il progetto 
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di orticoltura previsto da “Seminare oggi” e l’attività di ristorazione, destinando una parte 
degli ortaggi prodotti alla pizzeria. 
 
Un altro nodo centrale emerso riguarda il tema dell’abitare accompagnato. È stata 
evidenziata l’urgenza di ampliare l’offerta di alloggi, prendendo esempio da esperienze 
territoriali già attive, in cui i dimittendi possono disporre della residenza e accedere, a tempo 
determinato, ad appartamenti di transizione. Attualmente sono presenti soluzioni abitative 
sia in convenzione con la Provincia sia finanziate con fondi extra provinciali in diverse aree, 
alcune delle quali riservate alle donne, altre agli uomini, anche specificatamente per 
dimittendi, con tempistiche di permanenza definite (generalmente 12 mesi, con eventuale 
proroga di 6 mesi). Tuttavia, l’esigenza di incrementare ulteriormente il numero di posti 
disponibili e di garantire continuità nell’accompagnamento resta forte. 
 
In relazione alla comunicazione del progetto, è stato condiviso che la magistratura 
contribuirà alla sua diffusione tramite pubblicazioni dedicate sul proprio sito istituzionale. 
 
In chiusura, è stato sottolineato che il confronto resta aperto e che i temi discussi 
necessitano di ulteriori approfondimenti. Il percorso partecipativo proseguirà nei prossimi 
incontri, in particolare con un focus sulla linea “Dentro&Fuori Carcere”. L’obiettivo sarà 
quello di completare il brainstorming e dare continuità alla fase ideativa e creativa del 
progetto.  
 
Nel frattempo, si invita ogni ente a contribuire attivamente alla stesura della bozza 
progettuale, lavorando autonomamente tra un incontro e l’altro per alimentare il processo 
collettivo di costruzione. 
A tal fine saranno inseriti nella bozza di progetto i macro-temi e gli spunti emersi dalla 
condivisione odierna con richiesta ai partecipanti di alimentarli contribuendo così in modo 
attivo alla stesura condivisa del documento. 
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